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Finalmente oda la tensione 
e riprende il dialogo: si è svolta 
regolarmente la prevista riunione 
della presidenza federale 

La Slovenia e la Croazia vorrebbero 
una propria moneta e un sistema 
di stati sovrani. Si cerca 
una possibile convergenza unitaria 

Due ipotesi per la nuova Jugoslavia 
La tensione sta calando. Il serbo Borisav Jovic man
tiene la carica di presidente di turno della federazio
ne e ieri a Belgrado lutti si sono dichiarati d'accordo 
per riprendere il dialogo. Due ipotesi di lavoro sulle 
quali i presidenti delle sei repubbliche avranno una 
serie di contatti per arrivare ad un documento unita
rio. Prevista nelle prossime settimane una serie di 
riunioni nelle diverse capitali federali. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

OIUSKPPC MUSLIN 

I H BELGRADO. La tensione 
sta calando di tono. 1 carri ar
mati, per fortuna, rimangono 
nei loro alloggiamenti e Bel
grado presenta un volto del 
lutto tranquillo, in una gior
nata primaverile con i tavoli
ni dei calle all'aperto. Tutto 
bene quindi. O almeno cosi 
sembra. La riunione della 
presidenza federale si e tenu
ta regolarmente alla presen
za di tutti e si è conclusa con 
una prima importante base 

di -discussione. A tarda sera 
infatti è giunto il comunicato 
ufficiale che ha finalmente 
diradato l'incubo della guer
ra civile. Il dialogo, seppure a 
fatica, è ripreso e sui tavolo 
delle trattative sono state 

. avanzate due proposte. 
Il primo documento parte 

dal presupposto che (inte
resse economico è fonda
mentale per la comunità ju-
Soslava, sia che essa resti le-

erazlone o che diventi una 

confederazione. Questo inte
resse è assicurato dal merca
to unico in vista dall'apertura ' 
all'Europa. E a questo scopo 
le singole repubbliche si sin
cronizzeranno con la realtà 
europea. Non ci dovranno 
essere quindi discriminazio
ni fra i vari cittadini e tutte le 
forme di proprietà avranno 
pari opportunità. Ognuno 
dunque sarà libero di creare 
un'impresa su tutto il territo
rio. Tra le diverse repubbli
che non ci saranno barriere 
doganali e verso i paesi terzi 
ci sarà un unico regime do
ganale. Le linee di sviluppo 
potranno essere comuni o 
no. Il capitale straniero a 
questo fine potrà essere indi
spensabile e a questo verran
no fomite garanzie adeguate. 
La comunità iugoslava avrà 
in comume il sistema dei tra
sporti, quello energetico e 
l'agricoltura e si avvarrà delle 
nuove tecnologie. Nella co
munità, inoltre, resterà in vi-

f»re il dinaro e un'unica 
anca di emissione. La valu

ta Iugoslava verrà ancorata 
all'Ecu e tutte le transazioni 
intemazionali saranno legate 
a questa moneta. Il dinaro da 
parte sua si adeguerà alle ne
cessità della comunità iugo
slava. La comunità jugoslava, 
inoltre, sempre secondo que
sta prima proposta, dovreb
be avere in comune un regi
me bancario e valutario, la 
politica estera, le dogane e il 
credito con l'estero. E tutte 
queste decisioni dovranno 
essere prese con l'accordo di 
tutti i membri. 

La seconda proposta, 
avanzata da Slovenia e Croa
zia, prevede che ogni ree-
pubbiica disponga di una 
propria moneta, mentre è 
previsto un sistema che le al
linei tra loro. Anche, secon
do questo progetto, ci do
vrebbe essere un unico siste
ma doganale e un mercato 
unico. Le eventuali decisioni 

comunque dovranno tener 
conto del fatto che la Jugo
slavia potrà trasformarsi sia 
in una serie di stati sovrani fe
derali o diventare una confe
derazione di stati sovrani. Per 
ricercare una soluzione ade
guata e trovare una base co
mune di accordo è stalo de
ciso una serie di incontri tra i 
presidenti delle sei repubbli
che da tenersi in alternativa 
nelle loro capitali federali. 

La presidenza federale, in
fine preparerà un rapporto 
da consegnare al parlamen
to come base di discussione 
sul futuro della Jugoslavia. 
Questo comunicato rappre
senta come si vede un (atto 
importante, tanto da costitui
re, finalmente, l'avvio di un 
dialogo fra le diverse parti, 
anche se non risolve tutte le 
questioni ancora aperte. Cer
to, l'esperienza sta ad inse
gnare che la strada da per
correre non è facile e che so
prattutto un qualsiasi Impre

vedibile episodio, la manife
stazione di Vuk Draskovic 
per mercoledì prossimo, ad 
esepio, può alzare in Serbia il 
livello della tensione, ma 
sembra che questa volta si 
sia sulla buona strada. 

Si tratta di un'apertura si
gnificativa soprattutto dopo 
che Slobodan Milosevic. il 

Eresidente socialista della 
erbia. ha fatta marcia indie

tro evitando quindi di trovarsi 
in un vicolo senza uscita. È 
riuscito a far rientrare le di
missioni di Borisav Jovic, in
ducendo l'assemblea serba a 
non accettarle e nello stesso 
tempo ha fatto revocare il 
mandato al rappresentante 
albanese del Kosovo, reo di 
essersi schierato con Croazia 
e Slovenia, facendo eleggere 
Sejdo Bajramovic, partigiano 
e nomade, a nuovo delegato 
del Kosovo nella presidenza 
federale. 

Tra i punti all'ordine del 
giorno dell'assemblea serba 

A Belgrado tra musica rap 
e «Serbian power» studenti 
e operai divisi nella lotta 
Studenti e operai, a Belgrado, divisi nella lotta. Gli 
uni oscillanti tra atteggiamenti di feroce ostilità o 
verso le autorità, gli altri ancora disposti a dare una 
chance al governo, ma delusi di fronte alla crisi eco
nomica ed all'incertezza del futuro, pronti a nuovi 

, scioperi. Frana lentamente il già formidabile con-
" senso intomo al gruppo dirigente serbo e soprattut
to verso la carismatica figura di Slobodan Milosevic 

OA UNO PEI NOSTRI INVIATI " ' 

O A M M L HRTINBTTO 

• a l BELGRADO. Erano preva
lentemente giovani i dimo
stranti che nelle scorse setti
mane riempivano le piazze 
<tella capitale Iugoslava invo
cando a gran voce libertà e de
mocrazia, e scagliandosi, al
meno una pane di loro, contro 
l'idolo locale. Slobodan Milo
sevic. il campione della rina
scita serba, il presidente eletto 
tre mesi fa con il 65% del sul-
fragi. Universitari, ragazzi delle 
scuole medie. Intellettuali, arti
sti, scrittori. E con loro i capi 
dei neonati gruppi d'opposi
zione, i democratici di Micuno-

\ v ic i seguaci dell'ullranaziona-
lista Vuk Draskovic. 

Un fenomeno nuovo, una . 
mobilitazione di folla impen-

' sabile sino ad un anno fa in 
i Serbia, dove l'appoggio popo-

' lare a Milosevic sembrava at
traversare tutti I ceti e tutti gli 
ambienti, galvanizzati dall'ora-
tona trascinante del «nuovo Ti-

* lo», dalla sua fama di uomo 
pulito, dall'energia impiegata 
nel rimuovere dai loro posti 
burocrati incollati da epoca 

-ì immemorabile alla sedia con
quistatasi negli uffici statali o di 

< partita Galvanizzati ed affasci
nati dal messianico annuncio 

!.' ' di rigenerazione che scaturiva 
dal suo programma politico. In 

esso le promesse di aprire le 
camere del potere per lasciarvi 
spirare un potente vento di rin
novamento sia delle persone 
che deH* strutture, si mescola
vano alW conclamata volontà 
di liberare l'economia dalle 
strette del burocraUcismo e 
dell'assistenzialismo con po
derose iniezioni di mercato, 
concorrenzialità, Iniziativa. 

Ma soprattutto risuonavano 
net cuore dei cittadini serbi le 
esaltanti vibrazioni degli ap
pelli all'orgoglio nazionale: di
fendere l'integrità della Jugo
slavia minacciata dai diffusi 
particolarismi centrifughi, re
stituendo alla Serbia umiliata e 
spezzata praticamente in tre 
parti (la Serbia vera e propria 
e le due autonomissime pro
vince di Kosovo e Vojvodina) 
pari dignità e pari forza rispet
to alle altre Repubbliche -Nes
suno potrà più maltrattare 
questo popolo», gridava Slobo 
e centinaia di migliaia di lavo
ratori, intellettuali, impiegati, 
commercianti, persone di ogni 
età, venivano rapile nel vortice 
di entusiastici applausi e grida 
ritmate. Erano gli anni del 

- trionfo di Milosevic, 1987. 
1988.1989. 

Oggi le oceaniche osannanti 
manifestazioni per la Serbia, la 

Jugoslavia, il socialismo, la di
fesa dei diritti della minoranza 
slava calpestati nel Kosovo al
banese, sono un ricordo sbia
dito. Il popolo serbo * diviso, 
molti giovani ed intellettuali 
hanno abbandonato Milose
vic, molti operai sono ancora 
con lui, ma dubbiosi scontenti 
sfiduciati. Nell'ottobre 1988 
quando cinquemila lavoratori ' 
dello stabilimento meccanico 
•Ventuno maggio» assediaro
no l'edificio della Skupstina, il. 
Parlamento federale, esigendo 
miglioramenti economici. Mi
losevic fu l'unico capace di di- . 
sinnexarc la protesta e riman
dare tutti a casa. Oggi, se la, 
storia si ripetesse, probabil- , 
mente l'epilogo sarebbe diver
so. 

•Al governo abbiamo dato 
tempo sino al 15 aprile per 
presentare un programma 
economico soddisfacente», di
cono le battagliere maestranze 
della «Ventuno maggio». -Poi 
vedremo che fare». Il mese 
scorso questa ed altre due fab
briche del popoloso sobborgo 
industriale di Rakovica, sono 
scese in sciopero. -Un'azione 
di ammonimento» la definisco
no, «alfinché le autorità capi
scano che non possono conta
re su di un sostegno a tempo 
indefinito da parte dei lavora
tori». Hanno ottenuto una par
ziale riduzione delle quote da 
versare alle casse statali, ma 
non hanno per ora ricevuto ri
sposta alla richiesta di aumenti 
salariali ed a quella, presentala 
in alternativa, di un drastico ta
glio alle paghe dorate percepi
te da alti funzionari statali e di
rigenti d'azienda. 

Ma voi ai raduni promossi 
dagli studenti nei giorni scorsi 

In piazza della Repubblica 
avete partecipato? Oppure sie
te arida d «I parco lisce sotto le 
bandiere del partito socialista? >N 
•Cerne fabbrica * come Inda-" 
calo, non abbiamo «derito ad 
'alcun» manifestazione'-" ri-'' 
sponde Slobodanka Brankovic 
- . Singoli lavoratori sono an
dati, si, ma non sarei in grado 
di dire quanti abbiano preferi
to i comizi del giovani e del
l'opposizione oppure quelli 
del partito socialista o del mo
vimento per la Jugoslavia». "In 
realtà - aggiunge l'operaio Mi-
roslav Radoievic - i lavoratori 
sono irritati un po' con tulli, 
perché nei vari raduni gli ora
tori parlavano di ogni cosa 
tranne che dei nostri problemi. 
La sensibilità al processo di 
trasformazione democratica 
non deve indurre ad Ignorare 
ta realtà della crisi economi
ca». -Noi nutriamo ancora sim
patia verso questo governo, 
che agisce sotto la pressione di 
eventi incalzanti, sotto una 
montagna di giganteschi pro
blemi da affrontare - intervie
ne il collega di lavoro Milos Jc-
vankie - .Non ci dimentichia
mo in quale stato si trovavano 
la Jugoslavia e la Serbia quan
do è iniziata l'ascesa di Milose
vic. E lui che ha fatto decollare 

Il processo democratico, è lui 
che ha unito 11 popolo serbo, è 
lui che ha dato voce ai senti
menti ed alle esigenze della 

•game comune. Sperava che gli 
altri lo .seguissero, ed Invece 
cosi non è stato». Attorno a Jo- -
vanklc ora tutti annuiscono, ed 
e un -coro di precisazioni, di 

' messe a punto: «SI, molti han
no perso fiducia in Milosevic, 
ma perché? Perché i suoi colla
boratori hanno fallito, non 
hanno mantenuto le promesse 
fatte». «Quando Milosevic ha 
cominciato a cambiare le co
se, a fare le riforme, nelle altre 
repubbliche tutti gli si sono 
scagliati contro». «Comunque 
sia. se ora parte dei cittadini si 
rivolge all'opposizione, che 
male c'è? Non é forse questa la 
democrazia?», 

È evidente che qui a Rakovi
ca, il bastione proletario di Bel
grado, il legame tra i lavoratori 
ed il loro partito regge ancora, 
ma la corda è sottoposta a 
continui violenti strattoni. A 
salvare un qualche rapporto di 
fiducia con il governo e con il 
presidente Milosevic contribui
sce anche Ja diffidenza verso i 
nuovi leader emergenti tra le fi
la dell'opposizione. Particolar
mente malvisto il capo del par
tito della nnascita serba, Vuk 

Draskovic che •promette l'im
possibile», «alterna minacce e 
ammiccamenti verso i partiti 
anti-serbl delle altre Repubbli
che iugoslave», «non ha un 
programma economico»,'«ha 
Insultato gli elettori che' nelle 
presidenziali l'hanno votato 
pochissimo». • -^ • 

Accanto alle vetrine di un 
supermercato, sul muri di Ra
kovica, due scritte in inglese: 
•Rap is the best» (La musica 
Rap é il meglio che ci sia). 
•Serbian power» (Potere ser
bo). Slogan tracciati da mani 
forse diverse, ma frutto di una 
medesima subcultura giovani
le, tentennante tra I richiami 
della sirena che dal vicino Oc
cidente esorta a colmare le di
stanze e spiccare il volo verso 
la modernità, e gli assai meno 
esotici impulsi che scaturisco
no dalla mentalità corrente di 
casa propria, interiorizzata e 
banalizzata. Entrambe espres
sione (orse di un diffuso desi
derio di rivincita, di riscatto. 
Un'aspirazione, questa, comu
ne a tutta la nazione serba e 
che si accompagna spesso alla 
sensazione di essere «tati tradi
ti da una Jugoslavia per la cui 
nascita i serbi hanno versato il 
più alto contributo di sangue 

inoltre ci sono anche le di
missioni del ministro dell'in
terno Radmilo Bogadnovic, 
responsabile, secondo l'op
posizione, degli incidenti di 
sabato scorso. Ma questo, al
meno per quanto riguarda gli 
avvenimenti di ien, sembra 
appartenere al passato. C'è 
comunque da rilevare una 
lettera del primo ministro slo
veno Joze Peterle a quello fe
derale Ante MarkovK con la 

' quale la Slovenia si impegna 
a non applicare subito la leg
ge sulla leva militare. Lubia
na, infatti, aveva approvato 
una norma seconda la quale 
i giovani di leva potevano 
optare per il servizio nell'ar
mata o per quello della dife
sa territoriale, da tenersi ov
viamente nel territorio slove
no. Con questa decisione 
praticamente accolta una 
della condizioni poste nel
l'ultimo documento dell'ar
mata popolare. 

f) presidente deHa Croazia 
Franjo Tudjman, a sinistra, 
e quello della Slovenia 
Mikm Kuccan, durante la 
riunione deHa presidenza 
Federale a Belgrado 

nella guerra partigiana, e che 
ora volta le spalle alla nazione 
sorella, con sloveni e croati ap
parentemente ansiosi di stac
carsi e andarsene per conto 
proprio. Passa II accanto il gio
vane operaio Nebojsa, 25 anni: 
•Condivido in pieno gli obietti
vi degli studenti. Le loro sono 
richieste giuste e legittime. Lo 
so che con Milosevic al potere 
finalmente in questo paese so
no state smosse le acque sta
gnanti della politica. Ma 11 tem
po passa, ed ora chi può ga
rantire che sia lui la persona 
più adatta a dirigerci? La gente 
più che Alla politica pensa a 
godere di migliori condizioni 
di vita, lo lavoro in una piccola 
azienda perennemente in crisi 
perché non riesce a smerciare 
i suol prodotti. Guadagno 4000 
dinari al mese, meno della me
dia nazionale. Le dico una co
sa: qui ci saranno nuove ele
zioni e questo governo dovrà 
sloggiare». 

E lei signora, cosa pensa di 
quello che sta accadendo in 
questi giorni a Belgrado? Mila
na Mikic. casalinga, stringe più 
forte la borsa della spesa tra le 
mani, e risponde senza esita
zioni: «lo penso che il pane og
gi costa da 10 a 12 dinari al 
chilo, tre mesi fa costava dai S 
ai 7, un anno fa dai 3 ai 4. Allo
ra io che a dicembre ho votato 
per Milosevic. se si aprissero 
nuovamente le urne, oggi non 
farei nemmeno la strada da 
casa mia fino al seggio. Non 
voterei per nessuno. Avevo fi
ducia nelle cose che propone
vano I nostri governanti. Pen
savo agissero bene. Ma hanno 
fatto troppi errori, stanno ten
tando di rimediare, ma oramai 
la fiducia se n'è andata. E non 
vedo in chi altri ri porla-. 

Il presidente cecoslovacco in visita a Bruxelles «. 

Havel bussa alla porta della Nato 
«Aiutateci, scivoliamo nel vuòto» 

k„ 

Il presidente cecoslovacco Havel bussa alla porta della 
Nato. 11 suo Paese, dice, si sente in un vuoto politico e 
teme per la sua sicurezza. Ma per il momento ogni ri
chiesta di adesione al Patto atlantico sarebbe cortese
mente respinta: nessuno se la sente di compiere atti 
che potrebbero apparire provocatori aagli occhi del
l'Unione sovietica. L'Alleanza garantisce però che non 
resterebbe indifferente di fronte a un'aggressione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

KDOAftDOOARDUMI 

••BRUXELLES. Primo capo di 
Stato di un Paese ex comuni
sta, Vaclav Havel si è recato ie
ri in visita ufficiale al quartiere 
generale della Nato nella capi
tale belga. E' stato ricevuto con 
lutti gli onori dai vertici dell'or
ganizzazione e dai ministri de
gli esten di 9 delle 16 nazioni 

. aderenti al Patto atlantico di 
difesa. Al suoi ospiti il presi-

ente della Repubblica ceco-
ca ha rivolto parole al

ate. «Il mio Paese • hadet-
cosl come la Polonia e 

l'Ungheria stanno pericolosa
mente scivolando in un vuoto 

politico, economico e di sicu
rezza». Siamo stati troppo otti
misti, ha aggiunto, quando ab
biamo pensato che II crollo del 
totalitarismo nell'Europa del
l'Est e la nascita di nuove de
mocrazie avrebbero consenti
to il completo superamento 
dei blocchi militari e la crea
zione di un nuovo sistema di 
sicurezza collettiva nel conti
nente. In realtà quest'ultimo 
drammatico anno ha dimo- • 
strato che un tale cammino «e 
ben più lungo e tortuoso del 
previsto». Oggi nuovi pericoli ci 
minacciano «e noi non possia

mo non trame tutte le conse
guenze». 

Havel non ha dubbi. Se fos
se possibile si sentirebbe al si
curo sotto l'ombrello protettivo 
della Nato, che non è certo 
quel «bastione dell'imperiali
smo e quel diavolo incarnato» 
che ai tempi della sua giovi
nezza veniva descritto dalla 
propaganda comunista, ma 
•una comunità di difesa vera
mente democratica che ha ga
rantito per quasi mezzo secolo 
la pace in Europa». Ma una 
adesione piena della Cecoslo
vacchia al Patto, oggi, è impro
ponibile. Sono gli «.lessi diri
genti della Nato a consigliare 
prudenza, a prendere tempo. 
Gli equilibri politici nell'Unio
ne sovietica sono arrivati a un 
punto di delicatezza estrema e 
non è certo II momento per 
tentare mosse azzardate. Ogni 
tentativo si spostare più a est il 
raggio di azione dell'alleanza 
potrebbe ottenere effetti con
troproducenti. L'ambasciatore 
sovietico in Belgio ha dichiara
to ieri che «sarebbe come cer

care di pescare in acque molto 
agitate> e un alto ufficiale della 
Nato gli ha fatto eco conve
nendo che «sarebbe proprio II 
segnale sbagliato nel momen
to sbagliato». • 

Agire con cautela non signi
fica tuttavia stare fermi. Le co
se possono volgere al peggio e 
bisogna prepararsi. Se la Ceco
slovacchia dovrà per forza di 
cose lire anticamera, si può 
comunque fare in modo che 
l'attesa sia quanto più è possi
bile raisicurante. Più stretti le
gami di coopcrazione, sul pia
no politico come su quello 
economico, possono compor
tare implicite garanzie anche 
per quanto riguarda la difesa. 
Il segretario della Nato. Wocr-
ner. ha detto ieri a Havel che 
l'organizzazione atlantica «è 
alla ricerca di una nuova archi
tettura del sistema di sicurezza 
del continente che pub nasce
re come stretto legame tra di
verse istituzioni: il consiglio 
d'Europa. l'Ueo, la stessa Cce 

. con la prevista estensione del
le sue competenze politiche». 

La Nato, la cui sopravvivenza è 
. a questo punto fuori discussio

ne, ne sarebbe in ogni caso la 
pietra angolare. Un tale pro
getto, sostiene Woemer. per il 
momento esclude ogni finalità 
antisovietica. Anzi, si continua 
a chiedere all'Urss di parteci
parvi attivamente. La Cecoslo
vacchia, comunque, si tran
quillizzi, «noi non slamo certo 
indifferenti a quanto può acca
dere, la nostra stessa esistenza 

. è un valido deterrente contro 
chiunque pensi di poter util-
mente usare ta forza». . , 

Parole che devono avere in 

Earte nncuorato Havel. Ma so-
> in parte. Perchè il presidente 

cecoslovacco è certo preoccu
pato per quanto sta accaden
do nell'Unione sovietica ma 
non vede pericoli di aggressio
ne all'orizzonte. Teme di più 
invece un certo distacco del
l'Occidente dai processi di di
sgregazione che si stanno pro
ducendo a Est. Il rischio, ha ri- ' 
cordato, è che gli ex Paesi co
munisti precipitino o siano 
coinvolti in situazioni di grave 
Instabilità. «Noi siamo in piena 
crisi economica - ha detto • e 

Vaclov 
Havel 
con il 
segretario 
generale 
della Nato 
Manfred 
Woemer 
a Bruxelles 

saremmo tra i primi ad essere 
travolti da un collasso della so
cietà sovietica». Le stesse nuo
ve istituzioni democratiche, 
ancora fragili, potrebbero non 
reggere all'urto. Havel all'O
vest chiede di riempire il • vuo
to » che si è aperto e che può 
diventare una voragine. Ma per 
entrare nella Cee, come hanno 
richiesto, 1 cecoslovacchi ci 
metteranno almeno dieci anni. 
E per sentirsi sicuri dentro 1 lo
ro confini, come vorrebbero, 
devono per il momento fidarsi 
solo delle buone parole del
l'Occidente. . 

Piano di Menem prima delle elezioni 
per cercare di abbattere l'inflazione 

Il dollaro sarà 
il toccasana 
dell'Argentina 
Il presidente Menem «dollarizza» l'economia argen
tina. Un nuovo e inatteso piano economico di vasta 
portata stabilisce la completa convertibilità dell'au-
stral con il dollaro, consente l'uso della moneta 
americana all'interno del paese ed elimina ogni for
ma di indicizzazione in uno sforzo per superare l'in
cubo inflazionano che tormenta il governo con la 
minaccia di una sconfitta nelle prossime elezioni. 

PABLOOIUSSANI 

••BUENOS AIRES. In un 
grande colpo di scena che for
se cambierà sostanzialmente 
la vita economica argentina, il 
governo del presidente Carlos 
Menem ha stabilito la comple
ta convertibilità della moneta 
locale, l'austral, con il dollaro 
americano. ' L'innovazione 
viene descritta dagli esperti 
come un passo decisivo verso 
la •demonetizzazione» o addi
rittura la «dollarizzazione» del
l'economia di questo paese. 

La decisione ufficiale in tal 
senso fa parte di un pacchetto 
di misure annunciate dal mi
nistro per l'Economia Domin
go Cavallo che comprendono 
anche l'adozione del dollaro 
come moneta di uso legale in
sieme all'austral all'interno 
del paese e l'abolizione di tut
te le forme di indicizzazione 
attualmente in uso nelle prati
che economiche argentine, 
tanto nel campo salariale 

3uanto in quello dei prezzi e 
el contratti. 
Il nuovo piano, curiosa- -

mente chiamato d'autunno e . 
risurrezione, stabilisce un 
cambio fisso e permanente di 
1 Ornila australes per ogni dol
laro e in ambienti governativi 
si ammetteva ieri la possibilità 
che l'annuncio di queste mi
sure, se approvate dal Parla
mento, verrà seguito da una 
riforma monetarla che toglie
rà quattro zeri all'austral ed 
istituirà una nuova moneta -
chiamata forse il federai - di 
valore pari a quello del dolla
ro. Il disegno di legge inviato 
al Parlamento prevede anzi 
esplicitamente questa possibi
lità e autorizza «governo'ad 
attuare una simile riforma mo
netaria se la ritiene conve
niente. 

Le misure annunciate, che 
dovrebbero entrare in vigore il 
primo aprile, implicano un ' 
virtuale congelamento di sala
ri, prezzi e tariffe in ciò che si 
può considerare la mossa più 
audace tentata dall'attuale 
amministrazione peronista 
per porre fine all'inflazione, 
uno dei maggiori incubi dei 
governi argentini negli ultimi. 
40 anni. Se il piano funziona, 
determinerà una quasi istan
tanea stabilizzazione dell'e
conomia locale. 

Risulta inevitabile presume
re l'esistenza di qualche rap
porto fa il piano di Cavalloe le 
elezioni di settembre prossi

mo, nelle quali saranno in 
gioco la metà dei seggi alla 
Camera del Parlamenlo na
zionale e le cariche di tutti i 
governatori di provincia. I 
sondaggi offrono finora Kit-
l'altro che buoni auguri al go
vernante partito giustizialista 
(peronista), ma non va «sta
so che un eventuale successo 
del nuovo piano economico 
modifichi in qualche misura 
questo quadro. 

Cavallo ha detto che le at
tuali riserve nazionali di oro e 
valuta - circa 3,6 miliardi di 
dollari - coprono la massa 
monetaria In circolazione e 
che da ora in poi sarà proibita 
per legge qualsiasi emissione 
di moneta locale che non sia 
accompagnata da un aumen
to equivalente di quelle riser
ve. 

Allo stesso tempo, viene 
proibito di usare le riserve di 
valuta in termini che possano 
saenficame la correlatività 
con la massa circolante loca
le. In tale senso, il ministro ha 
sottolineato che «non si pa
gherà all'estero nemmeno un 
dollaro che non corrisponda 
ad esazioni». Ciò può destare 
naturalmente qualche preoc
cupazione fra le banche cre
ditrici del pesante debito este
ro argentino. 

Il piano Cavallo ha pure un 
tallone d'Achille non Indiffe
rente, ed è che tutta la tua fat
tibilità dipende dal successo 
che può avere il ministro nei 
suoi sforzi per eliminare II di
savanzo fiscale, una malattia 
cronica di questo paese nei 
quale ^evasione tributaria è 
uno-sport nazionale, Uarcon-
vertibilità stabilita adesso da 
Cavallo esclude l'emissione 
monetaria come fonte di risor
se per finanziare il settore 
pubblico e molti economisti 
hanno accolto con scettici
smo la promessa governativa 
di abbandonare per sempre 
questa tradizionale e radica-
lisslma pratica amministrativa 
argentina. 

Secondo fonti vicine al go
verno. Cavallo crede che una 
immediata stabilizzazione 
dell'economia determinerà 
un rapido rafforzamento delle 
attività produttive e con ciò 
una maggiore disponibilità 
del contribuenti a pagare le 
loro tasse. Spetta adesso ai 
fatti dimostrare la validità di 
questa idea. 

VACANZE I M E 
BELLARIA - HOTEL GINEVRA -
vicino mar* - moderno - ogni 
comfort - cucina casalinga - OF
FERTA SPECIALE: 3 giorni pen
sione completa comprato 
pranzo pasquale L. 100.000 • 
sconto bambini • Prenotatevi!! 
Tel. 0541/44286. <t) 

PASQUA AL MARE - RIMINI • 
HOTEL OU SOLEIL - Tal. (0541) 
380388 ' " - Sul lungomare - pi
scina - camere tv - moderno -
completamente riscaldato • 
pranzo pasquale - 3 giorni pen
sione completa 190 000 - ri
strutturato dicembre 1990. (4) 
PASOUA AL MARE - RIMIMI -
HOTEL LEONI - Viale Regina 
Elena. 191 • Tel. (0541) 380643 • 
direttamente mare • pranzo pa
squale • specialità pesca • 3 
giorni pensiona completa 
140.000. (8) 

RIMINI RtVAZZURRA • HOTEL 
STAR - via Taranto • tot. 0541/ 
373170 • vicinissimo mar* - ca
mere servizi - cucina genuina • 
3 giorni pensiona compiala 
130.000. (2) 

PASOUA AL MARE - RIMIMI -
RtVABELLA - HOTEL NORDIC -
vicinissimo mare, camere con 
bagno, ottimo trattamento, 3 
giorni pensiona completa (spe
cial* pranzo pasquale) 125.000; 
2 giorni L. 100.000 - Tel. (0541) 
55121/52659 (13) 

PASOUA AL MARE - RIMIMI -
RtVABELLA - HOTEL PRIHZ -
sul mare, carrier* con bagno, 
ottimo trattamento. 3 giorni 

pensiona completa (special* 
pranzo pasquale) L. 125.000. 2 
giorni 100.000-tel. (0541) 25407 
/ 52759 _ • (12) 

RIMINI RTVAZZURRA • HOTEL 
TAMANCO - 1*1. 0541/373363-
372756 - vicinissimo mar* -
completamente riscaldalo • 
moderno • special* pranzo pa
squale - 3 giorni pensiona com
pleta 150.000. (3) 
PASQUA AL MARE • RIMIMI VI-
SERBELLA • ALBERGO OSTU-
NI • prima linea • ambiente ri
scaldato - 3 giorni pensione 
completa con colaikw* buffet 
140.000 - PRENOTATEVI!! - Tel. 
(0541) 721550 - POSSIBILITÀ 
SOLO RISTORANTE (6) 

PASQUA A RIMIMI - HOTEL 
MONTREAL - Viale Regina Ele
na 126-Tel. (0541)381171-vici
nissimo mar* - riscaldato -
pranzo pasquale - 3 giorni pan-
Sion* completa 145.000 - par
cheggio (10) 

PASOUA - RIMINI MIRAMARE -
HOTEL HOLLIWOOO - Tel . 
(0541) 370561 - 600412 - vicino 
mare - ogni confort - cucina ro
magnola - pranzo pasquale • 3 
giorni pensione completa 
130.000 - 5 giorni 175.000 (9) 

WEEK END PASQUALE - RIMI
NI • VISERBA • HOTEL ROMA
GNOLA • sul mar* - compieta-
menta riscaldato, camere ser
vizi • ascarisor* - 3 giorni pen
sione completa 140.000 - 2 gior
ni 120.000 - possibilità solo per
nottamento • t * l . (OS41) 732788 
(priv. 621448) (11) 

14 l'Unità 
Venerdì 
22 marzo 1991 


